


























AS. In relazione alle censure sulla confisca ,disposta a norma dell'art. 416 bis co. 7 c.p.,, la corte di 
merito ha correttamente premesso l'inconsistenza di quelle argomentazioni riferite al profilo della 
sperequazione e del reimpiego dei proventi illeciti e all'esito del precedente processo suindicato. 
Ha poi rilevato che il provvedimento ablativo presenta una immediata giustificazione in virtù 
dell'accertata stnunentalità del complesso dei beni costituiti in azienda, sia del "Gruppo 6 
G.D.O."SRL, sia della "Grigoli Distribuzioni" srl rispetto alla condotta di partecipazione alla 
realizzazione del programma economico e finanziario del sodalizio. 
I giudici di merito hanno infatti accertato, da un lato ,la permanente veicolazione a Cosa Nostra di 
parte degli utili delle proprie imprese, a mezzo di ripetute operazioni di falsificazione contabile; 

· dall'altro, la completa disponibilità a svolgere un ruolo di fonte di disinteressato finanziamento 
delle imprese di esponenti mafiosi, così come è avvenuto nel caso dell'Eurofarida. La piena 
identificazione tra strategia imprenditoriale del Grigoli e strategia di potere di Cosa Nostra è stata 
dimostrata dalla posizione di privilegio riconosciuta agli esponenti mafiosi locali, sia grazie ad 
assunzioni mirate di accoliti, sia grazie all'esclusiva ,per la fornitura della merce dei supermercati 
Despar, di prodotti provenienti da agricoltori o commercianti all'ingrosso amici 
In queste imprese a partecipazione mafiosa, i giudici di merito hanno messo in luce il ruolo del 
socio occulto , Messina Denaro, vertice della mafia nella provincia di Trapani . 
Deve quindi essere condivisa la razionale conclusione, emersa dalle presenti indagini e valutazioni 
giudiziarie, sulla sussistenza di un'unitaria e inscindibile strutturazione dell'intero quadro 
aziendale,funzionante attraverso diversi operatori , di fatto e di diritto,in posizione visibile e in 
posizione clandestina, che faceva capo ad un solo centro di interessi economici e criminosi di Cosa 
Nostra. 
A questa conclusione non può che seguire la conferma sia della condanna dei due esponenti 
mafiosi, sia la confisca dei beni da essi acquisiti ,usati, investiti, ricavati nella loro condotta 
criminosa .Sotto quest'ultimo profilo , va rilevato che , le disposizioni sulla confisca mirano a 
sottrarre ai responsabili del reato ex art. 416 bis c. p. tutti i beni che servirono o furono destinati a 
commettere il reato e quelli che ne sono il prezzo, il prodotto ,il profitto o ne costituiscono 
l 'impiego ,senza distinguere se le utilizzazioni produttive o consumistiche siano o meno di tipo 
mafioso. 
Il ricorso del Grigoli va quindi rigettato con condanna del medesimo al pagamento delle spese 
processuali. 

Bl. Quanto al ricorso presentato nell'interesse del latitante Messina Denaro, è risultato che il 
difensore di ufficio che lo ha assistito in secondo grado non ha potuto proporre ricorso non essendo 
iscritto all'albo speciale dei difensori abilitati al patrocinio davanti alla corte di legittimità (v. S.U. 
n. 24486 dell'l1.7.06 rv 233919). 
Va incidentalmente rilevato che è stata considerata manifestamente infondata la questione di 

legittimità costituzionale dell'art. 613 c.p.p. nella parte in cui non prevede ,in questo caso ,la 
possibilità di proposizione del ricorso per cassazione da parte del difensore d'ufficio del latitante, 
non essendo ravvisabile il denunciato contrasto con gli artt. 3 e 24 della Costituzione dal momento 
che anche l'imputato latitante può proporre personalmente ricorso per cassazione e vedersi quindi 
assicurata, nel successivo giudizio di legittimità, l'assistenza di un difensore d'ufficio cassazioni 
sta(sez. l ,n. 45594 del30.9.03 rv 226193). 
Nel caso di specie l'imputato Messina Denaro non ha proposto personalmente ricorso, a norma 
dal primo comma dell'art. 571 c.p.p., secondo cui l'imputato può proporre personalmente, o a 
mezzo di un procuratore speciale nominato a norma dell'art. 122 c.p.p., qualsiasi impugnazione .ln 
assenza di nomina di difensore abilitato, da parte dell'imputato, il gravame è stato presentato 
dall'avvocato di ufficio Castrenze Aiello, la cui nomina è stata però disposta irritualmente dalla 
corte di appello, successivamente alla pronuncia della sentenza di secondo grado, quando ormai 
quel giudice si era spogliato del procedimento. Né tale nomina può ritenersi legittima a norma del 
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terzo comma dell'art. 97 c.p.p., che prevede esclusivamente un limitato incarico, funzionale 
all'assistenza tecnica per il compimento di uno specifico atto, da parte dell'autorità procedente. 
Quanto esposto sarebbe sufficiente per segnalare l 'inammissibilità delle istanze e difese proposte 
dal difensore con provvedimento abnorme. 
B.2 In ogni caso, è da rilevare 

l'intempestività della richiesta della rimessione in termini( presentata anticipatamente, 
rispetto allo scadere del temine previsto dall'art. 585 c.p.p.), 
la genericità delle argomentazioni sul mancato esame critico, da parte del giudice di 
appello, di atti processuali che avrebbero dovuto indurre la corte territoriale ad assolvere il 
Messina Denaro 
la genericità delle critiche sull'attribuzione, sul piano grafico e sul piano del contenuto , 

all'imputato della provenienza dei pizzini caratterizzati dalla firma "Alessio" e da 
correzioni manoscritte: l'attribuzione al Messina Denaro è stata adeguatamente 
giustificata ,con argomentazioni tecniche e logiche , assolutamente incensurabili in questa 
sede, avendo i giudici di merito rilevato che : a) il contenuto delle missive a firma "Alessio" 
attesta la loro provenienza dal rappresentante di Cosa Nostra nella provincia di Trapani, 
pacificamente identificato nel Messina Denaro, anche nel corso della sua latitanza ; b) a 
questa posizione di latitante si fa riferimento nelle missive a firma "Alessio" (v., tra le altre 
,la missiva 21.1.06 più volte citata a fondamento della tesi di accusa sul ruolo di Messina 
Denaro nella controversia Grigolil Capizzi e nel progetto non realizzato dell'apertura di un 
punto vendita Despar a Corleone per soddisfare le aspirazioni imprenditoriali del 
Provenzano; c) l'affidabilità della provenienza della corrispondenza intercorsa tra i capi 
mafiosi era adeguatamente tutelata- al di là di più o meno criptici pseudonimi- dalla 
assoluta fiducia riconosciuta alle persone che svolgevano il ruolo di messaggeri; d) Falsane 
e Provenzano, adoperando, l'abbreviazione Matt e l'espressione amico di Tp, quando si 
riferiscono all'interlocutore che si firma "Alessio", confermano in maniera incontestabile 
che quest'ultimo si identifica nel Matteo Messina Denaro; 
. la manifesta infondatezza della negazione dell'uso del metodo mafioso , da parte del 
Messina Denaro, nello svolgimento della sua attività imprenditoriale nel campo della grande 
distribuzione alimentare, attività che i giudici, come già rilevato nell'esame del ricorso del 
Grigolo,- hanno motivatamente inquadrato nel contesto dell'illecito monopolio nella 
provincia di Trapani e nell'illecita espansione nella provincia di Agrigento della catena 
Despar, avvenuti in virtù di un metodo estraneo alla regolare concorrenza e basato sulla 
regola della pura violenza e dalla correlata fama intimidatoria e predatoria della mafia 
locale. 

Il ricorso va quindi dichiarato inammissibile con condanna dell'imputato al pagamento delle spese 
processuali; con esclusione della sanzione pecuniaria, poiché nel caso in esame l'abnorme nomina 
di un difensore di ufficio è stata effettuata dalla corte di appello ed esulano profili significativi di 
colpa in capo alla parte ricorrente e non sussistono ,quindi, le condizioni stabilite dall'art.616 c.p.p. 
nel testo modificato dalla sentenza della Corte costituzionale 13 giugno 2000, n.l86(S.U. n. 33542 
del27.6.01, rv 219532). 

I ricorrenti vanno condannati in solido al rimborso delle spese della parte civile , che sono liquidate 
globalmente in E 4.000,oltre accessori come per legge. 

PQM 

Dichiara inammissibile il ricorso di Messina Denaro Matteo, che condanna al pagamento delle 
spese processuali. Rigetta il ricorso di Grigoli Giuseppe, che condanna al pagamento delle spese 
processuali . Condanna i ricorrenti in solido alla rifusione delle spese sostenute dalla parte civile 
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Associazione Antiracket e Antiusura di Trapani, che liquida globalmente in complessivi € 4.000,00 
oltre accessori come per legge. 
Roma 17.10.2013 
Il consigliere estensore n presidente 

~o~~ Giu0a~~ 

DEPOSITATA IN CAHCEtLEJitlA 
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